Anno I N°. SI. 


«0121 Be 


40. Novenmr 4846. 


IL FANFULLA 


GIORNALE LETTERARIO SCIENTIFICO ARTISTICO * 


Gontinuazione dell' Osservatore Dorico 


affetti degli nomini ) è legato di sua nati 


—__ 


coll'arte della parola @ eoi diversi modi d' influire 


con oggetti 


sommanzo 


Il solenne Possesso di PIO TX. 
Notificazione dell'Eminentissimo Giszi sul- 
le strade ferrate. 


Racconto. La festa dei Pastori 

Della vita e delle opere di Francesco An- 
Toni 

Bibliografia. 


IL SOLENNE POSSESSO DI PIO IX. 


LETTERA AL MARCIISE MASSIMO D'AZBGLIO 


So ho mai desiderato al mondo una 
contentezza veramente completa , egli fu 
certo nel giorno 8. di Novembre memo- 
rando per la solente Cerimonia ecclesia- 
stica del possesso che. il nostro. Sommo 
PIO IX. celebrò nella prima chiesa cri- 
stiana; © sa completa oltremodo 
se Ella chiarissimo Sig. Marchese fosse 
volato in sì fausto giorno qui fra le brac- 
cia de'suoi amici per ammirare quell'Uo- 
mo Gegndo che le ha suscitati nella men 
te pensieri così nobili e giusti da rende- 
ro eterna quella bellissima lettora nella 
quale sono espressi. 

L'effetto che avrebbe prodotto în Lei 
4 di questo Vero Capo delta Chie 
sa militante di Cristo, io me lo sono 
deato più volte. A prima giunta le 
vrebbo sembrato di scorgere il viso fran- 
co e gioviale di un fratello, poi l’imma- 
gine dolce © dignitosa di un padre, in 


fine aspetto umile e veverando di un 


in mese, Costa paoli qui 
i DI PORTO debbono spedirsi unicames 


titto questo 
cha la avesse ricor. 
di potente, l'ansteri- 


tà di principe. 
Il giorno 8. Novembre bon meno sun- 

dell'altro di Settembre | fa festeg- 
gi popolo romaen © dai pro 
ciali che erano accorgi Mia capitale con 
quello sfarzo d'adobbi ‘the indica così 
giustamente la sodisfazione dell'ami versa- 
le, e l’amore di ciaseun suddito indivi- 
dualmente. 

AI passaggio del corteggio pontificio 
pioverano fiori © poesie da ogni parte, 

elle dimosi 

ioja ebbra di un popolo 
plaudiva piaadiva e le grida n' andavano 
al cielo. Dio non paò noa 
le acclai di quella moltitudine fe- 
stante, e non può non aver sparsi mille 

di grazia sul capo di quel 
gloria d'esser padre di 
suoi sudditi , © d'essersi posto nelle mi 
ni di un popolo. 

Disceso il Quirinale, il corteggio tr: 
versò la piazza de' SS. Apostoli , quiu 
imboccò in quella di Venezia a dopo il 
Gesù a piedi quasi del Campidoglio ri- 

za di 5. Marco © passato il 


no © subito videsi di rimpetto quella mo. 
le gigantesca dell’ Anfiteatro Flavio. Oh 
se Ella fosse stata presente allo spetta- 
colo che presentava all'occhio quella vi- 
sta superba! $c col suo valentissimo pea- 
nello m' avesse ritratto quei ruderi gi- 
anteschi , quelle maestose rovine, e più 
tuell" PT lbolhe signo de 
gni condizione ; di tante diverse citta, di 


ici all’ anno negli Stati Pontificj e paoli venti all’estero. Il pagamento -a_semestri 
‘del Fanfulla în Bom o ric 

spedisce. Le bollette Dili 

V'DALL' EDITORE ALESSANDRO NATALI IN ROMA 


il denaro ricevesi an- 
degli effici 


tanti diversi costumi! . . . E fra 


+2 eui stenderansi mille © 
iggeransi mille 


seguo el 
avrebbe detto assai più di mille penne! — 
Tananzi 

Pontificj Lo 
quindi i Carabinieri colto istesso ordine, 
è duo battistrade , e il sopraintendente 
dello Scuderie Pontificie, in seguito quat- 
tro guardio nobili e dietro il forier ma 

giore, ed il maggior cavallerizzo, I Bi 
solaati portavano indosso il solito loro a- 


‘e {1 Governatore 
il erocifero sulla mula bardi 


parafrenieri fra i q 
lissima di S. Santità con allo sportelli 
comandanti delle guardie Nobili. Dietro 
testo bel treno avanzavano il Ma 

li Camera , il Caudatario , l'Ajot 
Camera , e 'î scopatori segreti, e i se- 
diari colla portantina ricoperta di dama- 
sco rosso, quindi il Maggiordomo di Pa- 
l Ilegi prefatizi di totti gli or- 
dini ecclesiastici sempre a cavallo chiu- 
dendo la brigata una scelta di guardie 
uobili colle ricche loro divise iu dosso. 


Accompagnato in tal guisa PIO NONO 
giungeva nella Basilica Laterancuse ove 


compiera quelle funzioni che sono tanto 
stupende; ma che per bre 
corò di descrivere, perchè 


Ja non può non 
|ca. Lo avrei piuttosto favel- 
altra gran festa consistente în 
un pranzo nazionale, che ebbe luogo nel 
Teatro Alibert; di questo però un nostro 

mico non trascurerà di parlare nel suc- 
sessivo foglio del Fanfulla. 

Ciò che Ella udrà con piacere , sarà 


la che nel di stesso del possesso 
dl Segretario di Stato l'Emo Gizzi, pub- 
hl una sua zione concernente 


le linee che del 


ono. percorrere le stra 
hato. (9) A questa 


la gioja del 

il quale ia a comprendere {| 
gran detto di QLG rapidià è 
puella che oggidi l'ex 


tà ed insieme della sa 


dese applicava la mas- 

ella sua 
bene a 
applicarla ai bisogni delle riforme. — Mi 
tenga sempre per il suo 


Tommaso TOMASO 


(9) NOTIFICAZIONE 


Pasquale del titolo di sata Pudenziana 
della santa romana chiesa prete cardinate 

zz della santità di nostro ‘signore papa 
PIO IX segretario di stato ec. 


Poiché le riforme giudiziarie e è miglio» 
ramenti economici son cose di lunga © ma- 
tura considerazione, volendo pure il SANTO 
PADRE che qualche fruito delle Sue solle 
citudini si mostri nel giorno medesimo che 
rinnova în tutti é suoi amatissimi sudditi 
con solenni è auguste cerimonie la letizia 
della Sua esaltazione al Supremo Pontifica- 
to > la Commissione deputata a preparare le 
norme fondamentali per la conncessione delle 
atrade ferrate si è con lodevole premura af. 
frettata di condurre a termine i suoi lavori, 

Veduta pertanto la relazione della Co 
missione medesima , la SANTITA' SUA Ci 
Aa ordinato di publicare le seguenti riso- 
Juzioni, 


ARTICOLO 1. 

La linee che il Governo Pontificio cons 
dera come di principale importanza , e delle 
quali autorizza perciò l'esecuzione sono 

1. Quella che da Roma per la Valle det 
Succo mette al confine napoletano presso Ce- 
prano 

2. Quella che congiunge a Roma il Por- 
to d' Anzio ves 

3. Quella di Roma a Cicitavecchia: 

4. Quella che da Roma, correndo i luo- 
ghi più popolosi dell'Umbria , com' é prin- 
cipalmente Foligno e la Valle del fiume l'o- 
tenza, mette în Ancona: e quiuli du An- 
cona a Bologna , seguendo le tracce della 
pia Flaminia Emilia. 


OLO il 
zione di queste vuote strade si 
commetterà alla pricata indu tria d' com- 


i puntifi 


sentafe da su 
le quali per essere approvate 
sieme con lu dumanda presentare 


4. la descrizione della linea 0 delle linee 
che verranno conlurr 

2. le infor mazioni artisiche ed economi- 
che, che i richiedenti panono dure intorno 
alle linee. medesime. 

3. la determinazione del tempo dentro il 


quale si o%bligheranno di compire gli stu- 
di , € poi il lavoro se quelli. siano appro- 
vali: e del tempo attresì pel quale dom 
dino di godere la concessione dopo il termi 
ne dei lacori 

4. la cauzione che vuol darsi prima di 
cominciare gli stuli, a firore specialmente 
dei proprietari le cui tervs [+ ero occupate 
© patissero qualche danno: e la_ ca 
con cui prima di metter 
vuol dare ul governo la giusta sicurezza che 
aieno per esere condotti a termine è 

5. L' esposizione dei messi com cui îu- 
tendono di condurre U impresa , considerato 
principalmente l'interrise dei sudditi pon 
tifi. sia in quanto ai capitali sia in quan- 
tu all' vpera. 

ARTICOLO HI 
A presentare è progetti con le sovraceanate 
coluiizioni si concede un termine di tre me- 
#1 dalla data della presente notificazione , il 
quale potrà essere prorogato a richiesta delle 
cumpagnie , se occorra qualche giusto motivo. 
ARTICOLO IV. 

Assicurata la costruzione delle linee de- 
seritte di sopra nell’ artic. 1., il governo 
si riserba di prendere nella dovuta conside- 
razione la linea che da Foligno mette verso 
Perugia e Città di Castello per la Valle 
del Tevere s e anche altre linee di comun 
cazione con gli stati cicini , allorché ne sia 
ricouociuta la necessità o la evidente utilità 
per lo stato pontijicio. 

ARTICOLO V. 

Sarà conferita in premio una medag] 
oro del calore di seul mille , a giuli 
del consiglio d' arte (i cui membri rimai 
gono perciò esclusi dal concorso | a chi a- 
trà indicato il pascaggio più fucile e meno 
costoso fra © Uniria e le Marche 
Dalla segreteria di stato 7 novembre 1846. 

P. CARD, GIZZI, 


ano ai lavori si 


RACCONTO 


(©) 


1A resta prI PASTOMI (9) 


Rallavano sui prati di 
vevano piantato il tavola 


(©) Dalla Favilla, giornale ch'é frà mi- 
gliori d' Italia , fraggiamo questo racconto 
della egregia donna intorao alla quale l'il- 
lustre Tommasco dettava non ha molto que- 
ste parole. w Imparino è lelterati dalla si 


gnora. Percoto come la delicatezza si unisca 
| alla forza e alla purità del sentire; leggano 


vasta prateria + 
si stende tra il 


su pi 
che si 


vano. e il bianco dei loro ampi fazzo- 
letti da testa © i vivi colori elti da 
collu te le facevano scorgere una buona 
pezza lontane. Da un'altra raccolti 
in brigatelle venivano î giovinniti coi cap- 


di un fiore © n 
di pavone, colle calze azzur ate 
) arrotolate intorno al collo del 
ano la gamba raliusta 


cante 
disopra 


Hi sole 1 
Ile mille 
sbiuccia» 
i, mandava 
gli ultim e la fe- 
sta è dan una tiuta fantastica a quei 
giovani volti un po’ abibro: 


cuni , scelto coll' occhio un site- 
rello in disparte , aprivano un cesto od 
un caruierino ed apparecchiavano sull'er- 
ba una merenduccia da gode 
pagnia. Cotesto ballare che qui si fa, 
chiama la festa dei pastori, perchè i pri 
dl aprirla sono i giovanetti dei due 
viciui villaggi, che nei mesi antecedenti 
al maggio menano in comune il bestiame 
al pascolo per la prateria. Essi hanno il 
diritto di ballare gratis, @ lor si dà co- 
ia qualche soldo ‘e delle no- 

creuda. L' usanza s'è allar- 
gal che quasi tutti i padri 
famiglia dividono tra i loro. dipendent 
une monete a tal uopo , cosicchè di 
queste merenduccie qui © colà , uell'om- 
i pioppi , dietro la riva che fian- 

a la strada di Palma , per tutto 
to ne vedervi moltissime. Qualeuno s° 
era ingegnato d' avvivare un picevlo fo- 
cherello © d'intorno , mentre si riscalda- 
vano le vivande o friggevano le uova, 
ten ‘ntosi per le mani danzavano pr 
visando allegre villotte, Nel mezzo del 
prato su d'un carro stava una botto di 


nella. Favilla (ch' è degna di accoglierli ) 
gli scritti brevî di questa che, nata contersa 
e cresciuta. negli studj , ha pensieri tanto 
unanimi con le anime de poveretti e de uem= 
plici. E nelle parole di lei, come in acqua 
limpida e fonda , si specchieranno ; e ve- 
| dranno speechiarsi con piacere misto di spa- 
| vento, le mestizie della terra e la pace del 
| cielo. Fofil. 


vino ed era un cratinu) andirivioni a 
questa specio di mobile ostoria. Fra la 
calca, che formava cerchio a quelli che 
baliavano , avresti notato un grapp> che 
si distingueva psi bruno sigaorile dei ve- 
stiti, per l'alto è triacato chiacchierare 
o por le bpecate di fam> che tratto trat- 
to saliva in ruoto azzurroznolo al diso- 
pra dei loro fini cippo: 
no alcuni giorinotti 
mici del molic> condotto , veouti a pr 
sar con lai qualli balla giornata di pri- 
mavera, e dop) il pranzo, egli li aveva 
monati a vedere la festa campostre , che 
ogni ano usno fara su questi prati el- 
a prima domsnica di maggio , giorno in 
eta il vag» pascolo, Se la gode- 
vano, or a notare l'aria d'importanza 
con chi que bon tarchiati campaznuoli 
andavano a parlare co' suonatori , poi a 
prendere Is loro bolle e a lanciarlo in ua 
valzsr alla conta fina, dora il portare dei 
piedi por 1a enprioli finalo erano ua ri. 
toraello ineritibil;. Osa adocchiavano lo 
dancatrici 
sarà contin 


to) 
cirzama parcor) 


DELLA VITA K Dette UPZAE 
DI FRANCESCO ANGELONI DA TERNI 


smog 


1-5: a coloro che vissero alla propria 
i profondono statue e miusolei , 
n>1 dovrom moi con patria carità ram n» 
sonsaro quegli opsrosi cittadini, i quali 
spsndondo tutta la ita nello stulio, con- 
rono le fatichs al bons degli uomi- 
A me paro sir quosta la più cara 
impaianza di geatitulino e afotto chs 
» si possa offrire; e ss ogni città 
agiasio a far bolla mostra dei più di- 
ati suni figli; corto non si lamoatereb- 
bs di molti la povertà degl' ingegni 
sirsssimo mean non cacanti di 
è nodro, o almeno più 
riteremmo le opere Se non che 
vo dello elogiare gl'insipionti dovi 
i è l'orziziio fortuanto ingenerò un 
odio contra le biografie, cosicché al pre- 
sente si hi in ugzia quollo che por voro 
sicolib: tema il più potsate onde ritor- 
marci alla coscienza di ni stassi o dell 
avito nostra grindszzo. Mi por non ca- 
trara in rimmbranze e quindiia lamon- 
ti, dirò essiro mio scio il fare qui 
miazioas della vita 0 dello opyro d 
Frane:s59 Angeloni colla fi lazia che prr- 
laado d'urm> visiato già n das secoli 
mon si terrà par adalaziona quasto prvo- 
ro can) biozerîc9 eh» in concittadino 
devotamonte gli consacro. 
2. L' Angeloai nacque in Torai. Lo pri. 
motizio di sua vita ma si 90) por 
m rintracciate, sondachò lo gsasalozio co 
ilo sono i 
cho non fanno più santa la m 
lo scrittors, né 5919 apprezzato dilla pr 
sterità gialicanto. Nolla san torsa età 
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fu a Mantova cons Pazzio di Gagliehno | 
Gonna: ivi a quella corte oltrechè 
dagl prescelti dò moltissimo 
d i csempi di virtù © di vizi. La 


scuvla viva degli womini ch: spesso val 
più di quella astratta e morta doi libri 
gli mitro © malvagio so ricco è 
levato a cielo, il giusto ma povero è 
mbissato , l'inaveonza è chiamata stol- 
tezza, e la malizia sapienza, o fra quo- 
sta corruttela. nulla essor dio , tutto il 
0, 0 ogni sorta di libidiuo sizao- 
re. Egli che mente avera sa 
precocemente conobbe le pssioni e coi 
oc:hio scrutatore misurò gli avvolgi 
di queste ichè paveataado ri 
ne percorso i stadj a- 

rricchito l' intelletto 
stampò una com ni 


per belle cognizi» 
dia che foss ole, la qual 
intitolò — mori — (Pe 
nesia 1614). Da Bologna tosto perveane- 
ro lettere al giovano scrittore d' ua tl 
Gesare Rino! conto di sapica - 
il paste gli scivava csioro quogli a 
mori mirabi’mate espressi con purgato stile 
« c01 piaceoyle orditura catevsl varii lex 
tatiei € stratizenmi. Questa dodo fa fr- 
villa cho acceso l° Angeloni a por mino 
ad altri scritti, dimodbché dopo tre 
egli pubblicò altra Commedia chs porta 
per titolo — Fora — (Palo1 1814) 
niadi detto alla la:> un dialayo ov 


reado istruito ua gisvinetto a schivaro le 


feaudi di quelle diar) cho rin- 
negiado gli aTetti fans brutto marcato 
di lore stesso. I dalap s'intitola — 


Pieyo di Apoutinr di Calsiati a Brant) de 


frone su» fi 1615). Misere 
produzioni i quoste ozgidi, 
so miri all che le duitava, al 
secolo verbos) e guaî» in cui comparro 


roreranao sudita a 
Breve psrdonzazi 


Frattanto | Angeloni arera levata di 
i lam ni- 
egli si vids tatto malia 


laghi ronîti, prarieron, 
però col pallosa dallo sc9- 
1 sul volto ma eva quella tinta che 
riso di quei che profondameato 
ssco stass9 ragiona. Contemplava egli il 
Mondo sotto l'aspetto di rovine amnac- 
chiato l" une sull' altre: vedova l'ala bru- 
na dol temp) correro su quelle tremenda 
e, — Tutto quazzià è porituro (sclami- 
va) mono che la potenza dell'umano in- 
telletto | scintilla di Din, che sta salda 
è splendo sempre. — Fin d'allora com 
ia un sogno della fantasia ci vaghegziò 
su» avreniro , dsciss inlazaro que'ca 
di rovine, strapparlo dalla voraca 
limn degli anni, ed elovarsi coll'inzezao 
di sopra delle materiali sostanze. Quia- 
di lo stalio delle storio e delle lingue 
antiche gli fu a cuore e corcò teswariz- 
raro ogni sorta di erulizione. Comproso 
d'un'ampre ardeatissim) por il bello, 
ara i più illustri monumenti , com° 


accigliato, n 


stabili mutar cielo e viaggiare. 
4. Pur troppo è vero che la idee esto- 


possono sa il senso uon catra in 
esercizio e non aTerra gli oggotti corri- 
spondenti. Col viaggiare 
destarsi l'amore alla belle 
oggetli aalichi che vaghegziò. La facoltà 

non generò non produsse in lui 
quasi causa materiale peregrine e nuove 


co, i! ma l'eccitò siccome semplici 
occ: ed ecci rolla errim- 
p>ssibile non cararl 


fo invaso per | 
ru». Non risparmiara passi per vedere, 


questo amor suo per ogni sorta di bel- 
la pot chirmirlo potenteme te a 
Roma, pira elle arti, a Roma ve- 
neranda religuin di antichità pre 

7 triste) RGS agio. retta È 


metropoli o ben presto si manife- 

stò cotà comn arde 

sia delle lettere e dell'archeologi 

Ippolito A'dobriadini pronipoto di Cle- 

monto VILI. non lo conobbe, che lo vol- 
spleadette com 

che iu allora ran- 


itture , di 


di 


metalli av di squi 
artificiali , ai coso naturali e pérngeine : 
dimodoché il suo Maseo con molto gusto 


© molti che ai 


ta, dov'Egi 
con una cortesia e con una bontà d'ar 
m» non comuae , riceva cWerano 
vaghi d'am nirara oggetti antichi. Per co 
tal modo pirre munificonza pubblica 
quallo ch' era studio d' 
pApalo chiamò 
museo. Ni 
fasto uv 
pomp: 
bellissimo rarità; moatre invece vi faco- 
va uno studio immooso, e coa quella in 
genna grandezza d'animo propria. degli 
i che sanno e noa fan 


ia morto dissemiavado la va- 
sta erudizione pascera quo' che l'ascol- 
tarano di sus mirabili 


(1 fine nel prossimi Namero) 


prava tutti quegli ozgetti di preziosa an- 


Gishità chs ghi voniv Mnanzi, e n0- 
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Amore e Patria sono i due nobilissimi 
Man 


elementi di questo romanzo , di ci 
fredo Palavicino è I eroe. Ma 


so si può negare 
tie”Manfeodo si adoperi con molto. senno 
© con molto valore per liberare |" Italia 
jogo dei Francesi; ma a qual pro 
tanto. corag liberal per 
toglierla ai Francesi e darla agli Sforze- 
fede tra Francesco re di 


raro che oppressione, servitù 0 c 
O sia dunque che Manfredo ci parli 
di amore, o sia che ci parli di pat 
non possiamo scaldarci del suo fuoco , 
nò arruolarcì sotto il suo stendardo. 
Nondimeno se questo libro del Rova 
non può nel suo complesso ispirarci n 
to interesse , moltissimo 
lo guardiamo ne' suoi particolari 
alcuni dei quali sono svolti con tanta vi- 
vicità d' animo e di men 


© con tanto generose 
i > che non è possibile non affe 
zionarsi al libro e all’ Antore. 
Per esempio, quando Manfredi si mesce 
i valeschi gli 
esi a ricordarsi dell’ 
a pigliare lo armi contro lo_ stra 
vorremmo poter. riprodurre tutte quelle 
ardenti pagioo che di certo sarebbero 
jolto bene ‘accolte dai nostri lettori. Ba- 


terra è a talo estremo di miseria e di 

ina , che basta toccarne di voto per- 
chè tosto ne si apra dinanzi la misera- 
bile scena, Nè che a voi, anche nel 
mezzo delle allegro feste fuggisse dalla 
+ io ne ebbi un profondo in- 
dizio che mi fece sperar tutto da voi, 
pel quale compresi che del vostro pa 
se è in voi ardentissimo l' amore.....M: 
che ajuto vorrebbero prestarsi i fori 
quando fosse corsa per |’ Italia la ra- 
gione scandalosa della nostra vita 
« Ma in che modo suscitare nel mondo 
« pietà di noi, quando nel mondo fosse 
« corsa la voce che lontani dal 
@ paese, © dimentichi di esso, non at- 
» tendevamo che a darci buon tempo , 
« indifferenti allo strazio che la Fraucia 
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@ fa do' nostri concittadini ; a 
la debolezza mon” pr 
il flagello >. 
a questo parole i Milanesi se 
guono Manfreda , e alzano il vessillo della 
liberazione Italiana , cioè | funesto ingau- 
n0) il vessillo della signoria degli Sforza. 
Sfavillante di tetra luce è la pittura 
@ schifoso Bagli 


ta por 
tte di 


di Perugia 


quando, rico 
ma, la bellissima Gi 
fcante silenzi 
«a vedersi come , mentre ci guardava le 
« belle membra della _g 
« la squallida e cade: 
« certî guizzi repentini e par 
d si venisse grado grado ri 


colarissimi, 


# so a poco come avviei 
n rato © tramortito dal gelo , sent 
‘ provvisamente il vivo. calore di una 


a catasta accesa. 
to qualche momento così , fe- 
« ce ente un passo innanzi , come 
« ad avvisare la giovano sposa della sua 
a presenz nel medesimo tempo 
è mise la sua tremula e fredda mano 
« sulle carni infuocate della giovane. El 
« la si scosse con un soprassalto a qu 
« la disgustosa sensazione di freddo esi 
n volse 

« L'atto che a quella vista fece la 
« Giovine infelico < bisognerchbe averlo 
« veduto per descriverlo , e | improvvi- 
« so turbamento , la paura , | orrore fu 
" tale,, che la sa voce, la quale 

per uscire in un grido, si ruppe a 
« mezzo, ed essendo a quella vista bal- 
« rata in piedi, tosto presa da un tre- 
« mito convulso , con un piegar lento © 
" come di delignio,, ricadde sulle ginoc- 
" chia... e il vecchio  Baglione intanto 
* più © più le si avvicinava. 

« È probabilo che qualcuno tra' no- 
« stri lettori abbia taluna volta assistito 
«a quell’ orrido momento quando il 
« bianco e timi glio, posto nella 

iggomitoîato il crotalo, 

di questo ret: 
tile, e si ricorderà d' aver forse do- 
« vuto torcer l' occhio pel ri 
" por un certo senso quasi di nausca pa- 
« uroso, quando il eratalo, svolgendo 
a le spire, allungando il collo, tenta: 
« il conîglio che squittisce , st 
a minciare gli orri 

Altre belle pagine son quelle in eni 
Palavicino , scoperta l' intenzione che 
vevano alcuni artefici 


riconduce alle patrie insegne. 
però anch' essa di una ceri 

‘eloquenza la risposta che fa a P. 

ino un operaio a cui la fame aguzza 

lo sdegno: — 

a Parla bene, dice egli, parla bene co- 


e lapi 
è craviglia , sga- 
« belli di quercia intagliati in oro con 


d' Utrecht, nè si 
è che questi 


sbaglia a 
peti sono delle fab- 
« bricho migliori d' Aquisgrana e d' O- 
v snaburgo; me ne intendo io. E se a- 
sso fosse inverno , su per lu cappa 
ben ornato di 
così seppo di 
raldici crepilerebhe. | scuin e 
a lunga lingua di una fiamma a spandere 
« un soave tepore per tutta la sala, O- 
« ra capisco che ha ad essere assai co- 
" modo e dilettevole il dar consigli e am- 
ioni altrui qu cune la co- 
« mare ci adagiò sulla mortadella e pen- 
« so choa me pure fioccherebbero i buoni 
« pareri dalla bocca facili e abbondanti 
me fontane e ruscelli în. tempo 
primavera. » 
Non abbiam d' uopo di dire che dore 
V Autore s' innalza a più sublime volo 
è nei tratti in cui l' avima sua , sgorgan- 
to di patrio affetto , si slancia sui cam- 
pi dell’ Ita ione ne 
misura la felicità e la grandezza avveai 
re. Così quando ci descrive la 
monti dell' esercito Trai 
portano sul l 
€ il primo schierarsi , e il primo comba 


tere, e il vincere primiero delle. gent 
nostre egli ci agita, ci commuove , 
infiamma maravigliosamente. E bastareb- 


be questo solo merito , ove pur altri non 
resse l' Autore , a renderlo agli oe- 

chi nostri degnissimo dell: ia e dell 
affetto di tutti i buoni Ital 
Piange il cuore nelle ultime pagine in 
vedere lanto coraggio seguitato da tanto 
infortunio : 6 mirando le genti Italiano 


20 assistendo all' ulti» 
ito in campo , 
e tratto sul patibolo , si sarebbe tentato 


di dire all’ Autore : perchè non rap] 
sentarci più incoraggiante spettacolo ? Di 
tradimenti e di patioli già troppo no 
sappiami per vi re 

vece della battaglia di Marignano 
irenze fateci ai 
giuramenti 
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UNA CENA POPULARE 
NEL TEATRO ALIMERT A ROMA 


noce 


Quando un popolo viene man mano fat 
anti che sono bisogui dell'u- 
, gli è trop- 
che pro ineffabili e 
e che a talî gioje oude gli 
animi sono stretti da nuovi vincoli di af- 
fratellamento e di speranze tenga presso 
una quasi nccessità di esternarle e tra- 
durle ia atti di dimostrazione pubblica e 
solenne. Da questa ragione prendeva ori- 
gine il popolare convito cho nella sera 
dell’ 14 carrento Novembre fu celebrato 
2 Roma nel teatro Alibert. 

Poiché il mandato da Dio , il novello 
benefattore d’Italia PIO IX. ebbe fatti 
ghi 


e il suo 
cuore ci promettono nel lento svolgersi 
de' tempi, le divoto © riconoscenti popo. 
azioni non lasciarono modo a testificargli 


pubbliche grazie con ogni argomento di 
lestoso dimostranze. Ed ora poichè uel dì 
8, Novembre all' occasione che prendeva 
il suo solenne Possesso e compiva l' aa- 
gusta cerimonia por la quale i gorerao 

Ile santo chiavi in Lui si raffermava , 


portò ne'suoi sati altra consolazione coll’ 
itto sulle strade ferrate , con la con- 
cessione di pattu, la not- 

alla città di Bologna , {e 
col rinnovamento della;Commissione per la 
riforma dei codici civile e criminale , 
volle mediante una pubblica festa solcn- 
nirzare il fausto avvenimento. Al quale 


ina provincia per | 

153 na (rogalo 

sodisfazi glie gastrono- 

miche fosse espressione di gratitudine, di 
0 di speranze. E fu raro e sos 

prendente spettacol 

vole che in bell'ordi; 


10 palco 
scenico del teatro Alibert riccamente 
luminato a cera, da ben oltre a set- 
tecento convitati , nati tutti sotto il 
ciolo d'Italia, e scorger da tutti i pal 


stivati pur essi di spettatori di ogni clas- 
so, e 


lo, 
fratero 


rincipi e grandi, © cittadini e po- 
vraccia protese a salutarli in ga 
Era scena commovente quel 
bio di dolci parole e di abbrac 
ancho fra ignoti che tutti si con- 
solavano della non mentita era 
tà promessa da PIO a’ suoi popoli ; era 
scena confoi i ban 
Jome 


Campid ceva pittoresca quella 


di mille è bianchi fazzoletti che 
dalla platea e dai palchi si facevano a 
quando a quando srentolare all'aria, 
simbolo di reciproca corri i 


affetti , fra le grida di gioja e di viva 
all'ammortale Pontefice, La coi venera 
da effigie della 

stava là , superiormente in pittura , in- 
feriormente dioso busto collocato 
sovra apposito nel bel mezzo 
dell'ampia sala, a se attraendo lo sim 
patio © l'ossegi le. Ed ivi pres- 


40, sotto l' ispirazione quasi dissi. dello 
sacro sembianze , erano lette poesi 
prove che pariavano all'nimo dell pi 
moltitudine ammaestramenti gone- 
alto speranze, pensieri. di patria 
carità. — Per cingge»dre , dalle 6. alle 
11, di fosta , Ya fine della i 
spettatori e le amabili spettatrici de'pal- 
chi scesero a gentilo passeggio ella pla- 
tea sgombrata delle tavole, dando luogo 
ad altre espausioni di gandio riconoscen- 
te, di nobili sentimenti. E non un atto 


rimarrà nella memoria di quanti vi pre- 
come rammenterà muovi 


spettano le maggiori fortune tanto nell 
ordine fisico some nel morale, 

Ooore intanto al Sommo che giunse a 
operare il bel prodigio — a Lui che sei 
pe colla sapienza del cuore rialzare di 
tal guisa le condizioni morali e civili di 
un popolo. Consoliamocene davvero , 0 
fratelli; ma nella pubblica contentezza 
permettetemi un amico ricordo ; — che 


Ta gioja universale 


terno masifestazioni di | facevano viemeglio risaltare i di 


dia luogo anche a queste, sì; 


— Guarda colei che s 
lembo del grembiule. Mi 


muello zelo operoso del bene, ad esse 
facciamo compagna quell'attiva e sapion= 
te industria ch' è no' desidorj 


— Eppure, osservava un altro, cole: 
sti villani le fauno la corte ed è incon- 
testsbilmente una delle leonesse della festa 
— 0 dottore dottore , cauterellava un 
erlino accarezzandosi le basetto, an- 
toa vantata semplicità dei 
suo lato ridicolo. losomma 
venire per conoscere quanto 


che or si vorrebì 
astorelle fossero come ce 


GIOACHINO POMPILI 


una che sia un po' sguaj 


— ‘Almeno, tornava a dir l’altro , se 
non si può asserire che 
te, concederai che questi 
un gusto hen perverso. 

—0 per cotesto poi nè 
di voi allri ganimedi di ci 
morati dell'amabile pallore fa 
di tutte le clorotiche € le tisicuceio tra 
e. Almeno qui, se non 
conoscere la vera venustà ed ele- 
apprezza la forza 
pure sono doni del cielo. 
ino che la tua decantata 
Miutte sarà anch'essa un perto majuscolo 
otesto pallute schiattone. 


LA FESTA DEI PASTORI 


uno di essi, bella 


ragazzina ! Jel 
mein to, che s d-lasciata cadero dalla 
(dia il fazzolefio onde mostrare i 
tremoli ehe ha velle treccie. 


— È la figlia di un ribe 


che abita în quella casuccia bi 
vedi Tà nella terza I 


di portare la persona! © poi come butta 
fn qualunque condizione e 
Ti 


Effetto ; ti caro , dell'essere av- 
verza a saltare pei coll 

— E l'altra, che bol 
del moccichino ri- 
camato che cinto aurài 


peg co) ‘ball'assero quelle due 


filo precisamente greco, 
capigliatura, cho occhi , che disinvolt 
e che eleganza nel portar ' 

— 1h! 1h! Tu ce la dipingi una Ve- 


TL. Sissignori, una Venere, con questo 
di più, che bella com' è, ella non sa di 


— Davvero ch'è proprio nel paese , 
mo d'esser belle. Se se lo 
credono fin quello che sono orride ! 

+. Appunto mo per cotesto , vedi, la 
sun bel'erza ha un' 


atto di chiederti scusa, se la sua vi 
roduce un senso abbast 
gradevole; e ciò , a veder mio, 
fin gran pregio alla sua reale bellezza. 

i tu dottore , che con coteste 
Je descrizioni ci hai graudomeni 


Fegine della festa son /due'0 tre madatio 
tobiconde, tutte 


smorfie, le occhia- 
attuéci di quelle 


tino dolci e gli sguaj 


schi 
‘Syltarono su agridare tutti in un col- 


Doveva venire . egli morsican- 
bra. 

quel che pare, soggiunse un 
canzonato. 

Il dottore—che se non I" aveva preci 
samente detto, aveva almeno lor fa 
dere d' aver un mezzo appuntamento — 
scutiva un po' di stizza d'aver dato în fal- 
#0 e procurava mutar di to» 
era fatto tardi, il tavolato si 5 

pel prato andavano 

di gente, e udivi di 
già partiti. Gli amici del dottore si con- 
gedarono un calessiuo gli 


sse © dopo 


dere na po' di amoretto, questo n 
sata gli volgeva in amaro { 
di quel giorno. Comi 
tro anni ch' egli aveva vedui 
la prima volta la Miutte Era un 
di di carnovale, egli veniva nel villaggio 
di S ... a pranzo dal Cappellano suo 
Mico, © non trovatolo in canonica en- 
trò nella chiesetta , dov era a celebi 
ro ed a benedire un matrimonio. Col 
bel mazzo di fiori i 


in mano, vel 

ampio fazzoletto di tulle ricamato © pi 

gato a croce, da cui traspa 

te trecrie tempestato di 

to e rilucenti com' ebano lis 

va prima la sposa 

la sua gonna di sc ‘2200- 

la del collo color di croco e pi Micttata 
iscarlatto, il grembialino cangiante tra 

le e il rosso pallido, gli parevano 

addirsi a quella giovino creatura, 

mo un' alba d' estate gli compariv 

nanzi in tutta la pompa del più bel gior- 

no della sua vita. Ma quando giuota al 

la pila dell' acqua benedetta, nel segnar- 

seno la fronte, ella rivolse al suo sposo 

gli occhi w N 


di piaato, e raccolta l' a- 
ima nella faccia dilicata ed ingenua fe’ 

giare in un pudico sorriso l' inter- 
‘contentezza cd affettuosa riconos- 


le contadino maritate è 

di lavoro, ned egli avova nessun decenta 
protesto per andare a trovarla. Fu solo 
dae anni più tardi, ch' essendosi amma- 
fato il suocoro di lei egli ebbo occasione 
di vederla dappresso e di chiacchierare co 


essa qualche miniato . Era spessissimo al 
letto dell’ am malato. Eila riconoscente 
lo cure ch' ci prodigara a quel vecchio, 
che oramai vei da lei ri lato co- 
me suo proprio padre, cercava 
la sua gratitu 
giovai 


del dovere. Lo mogli dei nostri cont 
sono di raro civette. Da ragazze fauni 
amore, cangiano amanti, scelgono, ma una 
tate, la loro vita è tutta cos 
ua solo uomo nè credono pos- 
infedoltà. La Miutte ch' - 
tanissima dal 


zione veggono un seduttore. 
ingenua iva a lui i U 


nima sur è godera con tutta innocenza 
doll'amicizia che gl proferta. Quan- 
do fu guarito il vecchio, cessarono le vi- 


gite dei dottore, nò più si 
scontrandosi a caso, o qualel 
allo sacre funzioni. Ma in quella 
prima domenica di maggio verso le 
dici del mattino il dottore audando a 
‘0 un ammalato e volcado acco: 


appassiti è guari 
scopri la Miutte che succini 
curva tra 

Bear 


v è ancor tempo . . rispo- 
soggiuase ridendo ;. . Gli 
Jo anche il giorno di festa 
— Voi non avete tempo di far erba ho 
capii questo bai — per vel sitre 
donne è una gran tentazione; ed anche le 
più saggio mandano la pi del Pie- 


la promessa 
base egli-avora fat 
compagni che una bella contadi 

ttava a far un valzer, ed ora cho la 


ansi, che appoggiata all’ un degli stipiti 
lava chiacchierando con un giovinotto e 
gli vennò l'idea di dimandare della Miutte. 


— Catèrimuccia, diss' egli fimmi un 


core, portami ua po'di fuoco che accen 
da il sigarro. corse a prenderlo e 
mentro accendeva 

— Perché non hai voluto ballaro sui 


prati con qua giorintt, chi 
comi 
=2°6h, perché, dii ella, oi altro po. 


signori non è da mette 5 
— Ha pur ballato meco tua cognata 
— La Ghita ? Ser 


sì. Ta eri allora già partita. 

— Ma so-la Miutte nou è stata sui pra- 
ti nè que nè poco? 

— Vuoi dirlo a me? 

— Sicuro, a lei! Ella è dalla Madda- 
lena. 

— Chi & questa Maddalena? chiese 
lora il dottore fumando e schiacciando 
tan 


dl 

fur credere agli atri + ed ora a questo 

abboccamento che il solo caso gli olfe 

e vi andava como se di comune intel! 
ima da entrambi con- 


artifizio per trarla a corrispon- 
fe dinoa GIL goafva Lita di paro 
+ pensava d’ accom= 
la a casa. Era notte; la de 
seria , perché vicina l' ora della cena ; 
questi volta l'occasione gl 

propizia. Giunto ai cipressi 
ritta una casuccia meschina che guardava 
sa d'un cortiletto chiuso d'una palalita 
di-canno © indovinò che fosse l' 

perchè dalle fossare della finestrella 
alto traspariva un po' di lume. Le altre 
“case, dove non c' erano ammal 


vano ancora una 
rono quel miserabi 


impata Ri 
tugurio dove non c' 
Jumo scendeva 
apertura della scala © dal so@fito in 

in là rosi sorci © logoro 


a 
dii tempò. Lo donne erano lì sopra ei 
le udiva chiacchierare e di tratto in tratto 


i salti diun bambino gli spolveravano il 
cappello e le spalle. Ascese 
lia col dorso 


disegnava a grandi 
sullo sercpolate 

seconda che 

ch’ entra. 

Un bel fancialletto , ch' ci tusto ravvisò 

la Miutte , Sosqulie rd CI 

rasi per lo spazzo facendo o- 

Ei sorte di caprinole. La Affile era se 

duta presso al capezzale ed aveva sullo 

occhia un altro bambino cile o. più 

; uo bambinello biondo , 

fini non pettinati cho d' 

lo alti formavano 


fisonomi: gu 
dandoto ci conobbe nella malata la madre. 
Warà continuato) 
carina denboTO 
DELLA VITA E DELLE open 


DI FRANCESCO ANGELONI DA TERNI 


Le10; 
ct 


lb dotte investigazioni fatte prestan- 
Ciusimi Sagogni; cos. Angeloni perduto 
chie gli nascerano, pas- 

lero meditando, e cento 
volte lo lasciò tra gravi pensieri il sole 
cadente è cento ve lo sorprese nascendo. 
Ja estatico pel ‘suo Gabinetto, 

n 


pese in tale DI 
la. porta del Mus 
Vincenzo Giusti 
— E sempre 
signo? Francesco ! 


dell'anti prese 
corse a stringergli alfabilmente 
la destra , @ sedettero. 

Intanto mi rallegro'con Voi — dol- 
ce ridendo ripigliò l'Angeloni — so che 
fate scolpire i monumenti della magnifi- 
ca vostra galleria. 


E ancor Voi potreste fare 
ltrettanto di tutte 


mente colle mie 
fatiche tanto è assorbito dalla compra di 
questo antichi! 
— Pure un’ elenco di queste statue di 
ueste armi non è di poco momento. 
elle pitture poi que’disegni — e 
connava — meriterebbono d’ essere 
dalla vostra penna illustrati 
Dio il volesse! — gridava con un 
sospiro affiocato seriflore. — Ma le 
tante. brighe impiego mì tengono 
occupato talmente da non lasciarmi un 
forno intero, un giorno solo per poter- 
mi dare a.tull'uomo a questi studi 
figli de miei sudori , dello mio vigilie , 
delle ioni ‘e lunghi travagli. 
‘ — Pure nelle ore delle vostre mc 


— E mi gode l' animo sentirlo adi 
talo così più che saperlo mio . . . 
— Voi Angeloni mio ayete un bel co- 
oa, 


duopo mettere ad 
effetto quell’ opera che stimate meglio d' 


intrapreodere. Qu: itud: I 
deliberare. cos” atili e grandi "torva 


a. Il pubblico aspetta 


prep 


paio prose ; 
luce se il vorrà Iddio 
sopolero. E; 
È ‘intorno all'antiquaria che avete 
scritto? 

— Nalla — 0' vedendo chm il Marche- 


erucgiato di 
si pelle snello, cogatva 
rei, davvero ‘inci 


risposta stringev 


ro 
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Antologia Italiana. Giornale di Sciense 
Lettere ed Arti, diretto da Francesco Pre. 
darîTorino; Bdit. Gius. Pomba e Comp. 


Quando in una nazione, esistono degli uomini i 
quali delicano i loco studi, leJora opere, la loro 
vita, ai bisogni della nazione stessa, e che 
cano a riunire le volontà, ad iluminar glintellett, 
a sollecitare il "tile mi popoli: questi 
tto alla stima dei bonni, 
sus dei loro connazio: 
© quest stima, questa riconoscenza nobilmen 
te dimostrata coll'adozione dei Joro principi, ridon- 
da in bene diretto di tutt. 
L' Antologia Italiana, questo giornale che 
Già chbe vita, rifulse, e morì compianto in un'altra 
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ai dal pro= 
apparisea ombra 


isce all'idea del progresso soci 
giusta opinione di quell'idea, e la ‘esami 
ir così la smembra per most 

riunisce grande e 


cooperi al loro 
to agli altri dotti 
elle 
il oro giornale. 
che, l'Antologia Italiana, non 
0 che il bene ed il pro- 
quanti prineipîi, quante opinio. 
bbiano una diretta ed indiretta convergenza a 
cid, essa tutti li accoglie. nelle sue pagine, sem 
aperte a tuite le gravi ed utili discussioni della 
sciema e dell'arte. 

Nella scorso Luglio comparve alla luce il primo 
fascicolo; esso andava ricco di diversi importantis» 
simi articoli. 

Apriva ilcampo îl Sig. Francesco Predari inv 
rendo come introduzione. olo. n Di alcuni 
de più necessari nici della civile letteratura 
itallane:o Riso prileppandò nel sento che si sd 
cora più propriamente al suo tema l'aforisma del 
ficsolo inglese che l'uomo fanto può quanto ses 
viene di mano in mano indicando le materie delle 
quali dotti ebbon discutere, per farle apprendere 
e discutere al popolo: » Gl'interessi mal guidafi » 

escl 


questi a prineipii chiari, 
ti, incontroverai, ecco il sommo dell'arte so- 
ministerio della letteratura civilo e della 


altri articoli del Car. Buoncompagr 


del Massimo d 


la Lega Lombarda ancor ineli 
della condizione politica dell' 
lo XIE. Ora. intorno a questo seittore 
nove delle letter e delle art italiane ci sa permmes. 
10 dire alcune parole; parole che non possono rat= 
tenersi dall'uscire o per bocca, o per isertto ogni 
qualvolta il ebiarissinto nome suo risuona alle o= 
recchie di ogni suo concittadino. 

Salito in gran fama per componimenti che roea= 
tono gloria e lumi alla nostra nazione . Mar 


tare quell'alto suggetto, l'ilustras= 
se.E degno veramente ne è Massimo d''Azeglio per- 
chè valentissimo in tutto, non saprà non suscitare 
pensieri grandi e magnanimi, no saprà non ri 

mentare di quanta prodezza furono capaci i nostri 
antenati. Ne dîà gi bella prova nel quadro che fa 
dell'Italia nel secolo duodecimo'egli si interna. nei 
tempi. e squarciando per così dire l'ascuro velo che 
di ricapre preparggil lettore ad udire dei. grandi 


che dopg fl suo racconto rimarranno seol- 
nel cuore e nella mente anche dei deboli, qua- 
fortificati dalle sue parole © dalla glorià. de' 


non solo; 
«Il intera 


parla storicamente dell'abolizione della fer 
lità nell’ isola di Sardegna, e dei suc 
miglioramenti colà fatti dalla Roal 


parto discrre con erudizione somma di Dn 
qpito o latino composto da Dante per. 
Bicterico Tiamano, accennando aî bi H 


Chiude il volume una Zi 
quale il Sig. Conte G. B. Michelini con uno 
nobile e popolare esamina i Sofismi econo» 
Federico Bastiat. In ultimo una Cronaca Scicntifi- 
ca di Astronomia e di Fisica. 

JI Marchese Roberto d'Areglio, Cesare Ralbo, Ge- 


scicolo, e l'umile giorsiale il Fanfulla ne farà motto 
‘ogni qualvolta gli sar dato di poterlo fare. speran-. 
do non di accrescere merito a quest'ilusie raccolta 
a di darne avviso a coloro che per disgra- 
la conuscessero. 
Un tanto libro non può non convenire a ciaseun* 
italiano il quale ami amento civile, il bene 
more dela propria mazione. Lo raccomendime 
in ispecie a quei giovani i quali si son proposti co- 
me sueo dovere di combatere le opinioni retrogre= 
de © stazionarie dei più, senza urtarle ingi 
le. Rinvigoriti, dagli argomenti di questa scelta di 
scritti potranno dî buon'animo e con maggior frut- 
to riuscire nel santo proponimento. 
Ogni dì. più mi convinco (scrivesminon ha gua. 
ri il nostro Massimo d'Azeglio) dell'analogia ehe è 
tra la politica e la medicina. In ambedue ajutar la 
natura e non tuebarla nel suo lavoro è la massima 


oimraso rommasomi 
CONDIZIONI DELL ASSOCIAZIONE 

Dell' Antologia ica un fasci 
colo vee di gli di topa Pam pe alta 

"Tre fascicoli formeranno un volume di 586 pagi- 
ne con frontespizio]ed indice. 

TI prezzo di associazione in Torino è di Lire 24 
piemontesi per dodici mesi, da pagarsi anticipata- 
mente. cioè all'atto dell’associazione. Con l'aumen- 
todi ie 8, cin con [30 sud, la pi ba 
ranca perla posta in tuti gli Stati Sardi e 
tro i eli OS Pe; 

Le associazioni si ricevono dagli Editori Pomiba 
© Ce non che dai principali libeni di e delle 
altre città d'Italia e per totti gli Stati Sardi anche 
dagli fe Poi ci 

Gli articoli, e lettere, libri, i giornali tuttoc 
infine che appartiene alla direzione letteraria dell’ 
Antologia italiana debbono essere indirizzati al 
Sig. Francesco Predari in Torino franchi di spesa. 


G. Pomba e €. Editori. 


Al RO NATALI in 


PEI TIP DEL PONDEI IN ORVIETO CONPERMIS 


Amro I. N°. 55. 
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Novemnae 4846. 


IL FANFULLA 


GIORNALE LETTERARIO SCIENTIFICO ARTISTICO 


Continuazione dell' Osservatore Dorico 


Vutto ci 
tulle i 
gravissimi. 


che ha relazione coll’arte della parola e coi divers 
e e sugli affetti degli womini / è 


» é legato di sua m 


a il 10, 20 e 3 


Nel gruppetto del denaro 


Racconto. La festa dei Pastori (continua- 
zione e fine) 

Della cita © delle opere di Francesco An. 
geloni. (continuazione € fine) 


LA FESTA DEI PASTORI 
(Continwazione e fina 


— Senti, Maddalena, bisogna propri 
che tu i ribolea .c— Diceva lo Mou 


malinconia stava ascoltandola în silenzio 


come chi vedo la necessità di un sagrif- 
zio e nello stesso tempo ne sente tutta | 
amarerza. All'aspetto di tanta miseria il 
dottore avéra sentito mancarsi l' anima e 
non ardiva inoltrarsi; ora le parole della 
Miutte gli destarono curiosità, e stette ad 
intendere la fine del discorso. 

— Ve’ Maddalena, si tratta del tuo Giao- 
netto. Come vuoi pretendere che ei cres 
chiuso in questa cames 


inse: 


dine 


» 30 di ciascun mese. Costa paoli quindici all 
tere e gruppi FRANCHI DI PORTO debbi 
it 


tempo del mio 


cammina , e che se ti ostini ‘a tenertelo 
gui finirà pur troppo col non camminare 
giammai. 

L' ammalata tacova, solo ogoi tanto s° 
asciagava col lenzuolo una lagi 

— Dunque, Maddalena, me lo porto 
via questa sera?—Se fosse... per riguar 
d T'ho già 

tesso mi ha ordinato di pa 

lartene. lo .. dito far io la 
proposta, perchè ... sono buona geote, ma 
la To ssi Gegilo di me che urato na pe 


certa che tut- 
all'aver cura 
tu lo dai 
me che posso dire d' esser vi- 
ia grazia tua! Ob! non mi sono mica 
dimenticata, diss' ella baciandol: 
te con grande affetto, che tu 
la questa malattia per amor mi 
lattare il mio Pierino. = È 
— Or via non mortificarmi, ri 
sone 
levarsi un poco sul meschino lettieeiuo- 
lo in modo d' aver libere le braccia. Poi 
prese per le mani 1’ amica su 
d’ una spalla il capo stanco , disse in tno- 
lorosa rassegnazione. 
10 bene, ed io son 
tuoi; capisco che 
ragioni. L' a- 
vostro è una provvidenza per quel 
piccino _... Se sapeste per altro 
quale conforto ei mi sia nelle mie lunghe 
giornate di dolore l'arermelo qui sul Îet- 
ro Oh! Miuse, tu me lo |porterai via 


avete non una; 
m 


Pontifici e paoli venti all’ estero, 1 
‘e alla Diresione del 


pagamento a ‘semestri 
Boma : solo il denaro ricevesi an 


poi uei campi a far erba, © così la sera 
com te.... È quando io ti menerò Giannet- 
to che camminerà da se solo! Quando lo 
rivedrai ogni volta più rubicondo © più 


grassoccio'...— Il medico 
— An ine —_Creder 
no che fossero i mariti © restarono un po” 


confuso alla vista del dottore. 


sco alla Maddalena, 
— Circa due anni, si 
—Ab duo anni! e in due anni non a- 


vete mai trovato lo] 
ne avvertito? e 


rtunità: di farme- 


,—E voi continuò 
iutte, voi che le sie- 


illione di volte, v' era 
tanto difficile il dirmene una parola? 
— Per i poreri, signore, disse Mad- 
dalena, il medico è inutile. 
— Non sapete dunque, ehe i 
gato precisamente per i povei 
Ma voi, se foste venuto a visitarmi, 


= z eta 


le ordinato delle 
i fossero state 


replicò la donna, avre 
medicine ... © se anche 
qua 


i sono gi 
tarlo, arriva appena a bu- 
Ab: Signore! conchiu- 
se ella în uno scoppio di pianto. Se vi 
avessi chi | unica provvidenza per 
amc sarebbe stato l ospitale? 
ità! gridò allora în atto sup- 
plicherole Miutte. Vi prego, no , all' o- 
apitale! 

— Ma io vorrei sapere, esclamò il me- 
perchè a voi altri contadini fac 
erore questa parola di ospitale? Cet 

to che in nessuna delle vostre case, nean- 

che i meglio benestanti dei prese 
un ammalato può essere trattato e ser 

to come lì dentro, Li sono pronti tutti i 

i può avere ad ogui 

ancheria, 


ospi 
per' tutta risposta avera preso tra le brac- 
cia-it-suo bambino e stringendolo al cuo- 
re con una specie d' angosciosa tenerezza 
copriva di baci e di lagrime. 
— Or via, diss' egli, ton sì pari 
d ospitale, ma narratomi invece della vo- 
stra malattia, —Maute allora tirò innanzi 
ud Hi affinché il dottore si seder: 
se, gli il'cappello e dato d'occhio 
Ti era cacciato te li 
arcioni della: cuna © la ninmava a tutto 
2a di sussurro, 
II° orecchio alcu- 
vrtò a sedere 
sul letto dell’ ammi 
to è baciateli estrambi ed accarezatili un 
momento tanto che stessero quieti, tornò 
"a sedersi! al ‘sto posto © ajutata dall’ a- 
FatGoatO ‘origina del nale. Era 
roddissimo, la nevesi 
chio cun continuo soffiare di borea' 
tè ‘aromialata da parto, non reggeva ad 
lattare © non ardiva palesare il soprav- 
malore perchè în fami, 
forte è tulti sa 
‘corpo l'avrebbero creduta 
il momioto del suo matrimonio 
mostrati poco contenti di lci a motivo 
della sua complessione. piuttosto gracil 
Sua tognata, un bel pezzo di donna, m 
sictia @ d'una fempra di ferro durante la 
avidanzà lavorava wenza nessun rignar- 
50) © quindo lo consinciarano le dogl 


Pa ilSuo "olito' cha si metteva a lost 
re le pati I labeti, i pajoli, e dato al- 


la'ludò il'fambolo, rentiquatte ore dol 
era în cucina © ia capo a tre giorni di 
fitovo al lavoro al pari d'ogni altro del- 
fia . E questo matte imprudenze 
to rozza sì decantavano per 
tro mena- 
cresciuto 
‘amante della fatica e sprez- 

disagio, Miutte che teme: 
jon, soffriva in silenzio e Mad- 
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daleni tre volte al giorn 
eo al bambino dell 
ci sarebbe indubitamente morto d' 
Nò per cadere di piox 
por imperversare del 
iralasciò dal pietoso uffizio ; se 
ro ; 
lavorava allora 


fatiche quello strapazzo, 

nanzi senza corare il male sino alla buo 
no stagioue , ma poi finì col perdere le 
gambo e trovarsi inchiodata in letto. Im- 
pedita così di lavorare , quando più 
Pera necessario per supplire ai bisogni 
della sua cresciuta famigliuola , trovossi 
oppressa dalla miseria. li marito per non 
tisciarla moriro di fame stava via tutto 
il giorno a lavorare ; ella sola colla sua 
ereatura a languire fino all' 

il piccolo privo degli ajuti della n 
anneghittiva anch'egli, uè i brevi momen- 
ti che suo padre gli dedicava la sera © 
rano bastati în duo anni neppure a iuse- 
guarli a camminare. Solo conforto della 
poveretta era |” amicizia 

dino di Miutte. Ma innestata in 

miglia piuttosto ruvida, dove il lavoro 
era indefesso, poro ella poteva Qualche 
scappata a trovarla , qualche tenue soc- 
torso, © del resto non era al caso d' of- 


frirle se non un cuore che sanguinava al | 


suo patire! la quella domenica ella le a- 
veva portato i pochi soldi che il suocero 
lo aveva dati per la merenda dei pastori 
e invece d' andare sui prati e a li 
2 farlo compagnia. Erano ancora in que 
i discorsi, quando sentirono abbasso in 
cucina un pispillare di pollastri 
icuro sono tornati i nostri uomi- 
ni, disse Miutte, © corse alla scalo. Infatti 
erano essi ed avevano provveduto di che 
fono" o po' di brodo alla malata. ll dot 
tore la esaminò , poi le fece alcune or- 
dinarioni © raccommandò alla Miutte di 
sorvegliare perchè nulla mancasse. Do 
quella sera ei fu spessissimo a visi 
Vicino al letto di lei trov te Miut= 
te avrebbe potato parlarle d' amore 
ma aveva discoperta troppo bella la su 
anima per più osare di profanarla. In gr 
zia di lui Maddalena riacquistò la salute 
& în enpo all'anno alla festa dei prati ci 
godeva di una di quelle compiacenze dell 
anima valgono più di quanto pos- 
i o cher Gelo cba ri 
servato in premio alla virtò. AN ombra 
dei pioppi, sul margine del torrente era- 
no sedute sull’ erba due donne iu com- 
agnia dei loro mariti ® di duo grariosi 
Famboletti e godevano d' ona merendue- 
cia a cui prendeva parte anche il dotto= 
re. La Maddalena era allegra, sulle suo 
candide gote rinfreseato dolla salute, il 
sangue tornava a rifiorire con tutta la gra- 
zia della giovinezza , i suvi occhi riani 
mati sî posavano con emozione, or sull’ 
Amica che tutta lieta lo stava d' accanto 
or sul hambinello cho vedera correre e 
far capriole sull erba, or su quel gi 


veniva a far da | ne 


signore, alle eni cure affettuoso dove- 
ta la felicità di quel momento. Quando 
le cime dei monti cessavano di rosseggia 
re' e che la dolce curva delle. colliuet- 
te che lor si stendono a' piedi si confu- 
sc nel hruno del loro dorso , il dottore 
tornava alla sua dimora affitto solitario 
come l' anno innanzi. La festa cra spn- 
fita, spopolato il prato; il silenzio era ve- 
nuto colla notte a_ distendersi su quella 
pianora on momento prima così piena d' 
Bilegria e di romore- Egli guardava allo 
stellato dei cieli © si sentiva | anima 
commossa © 

no addietro, 

be stato 

maginare. 

catirimA PencOTO 


DELLA VITA E DELLE OPERE 


DI FRANCESCO ANGELONI DA TERNI 


sone 


(continuazione e fine) 


— Come? 
_ Scrivendo |° (toria Auguita da Ce- 
@ questa ricacandola 
appunto dalle medaglie ove stanno espresse 
le azioni dei Principi , le virtà militari e 
le varie forme d' armi Î la 
allocuzioni alle coorti i giuramenti 
la fede e concordia delle le- 
ittorie terrestri e navali, 
i trofei le corone © 
trionfali. Per queste medaglie 
provincie soggiocate , le annone 
He colonie condotte : da questo le fabbri 
d archi, ponti , naumachie , terme , cirel 
teatri. Che dirò delle figure mistiche o sim 
boliche inventate per notare le riri 
buite agl' Imperatori ? Che di alcuni affetti 
umani e delle forme d' animali a quali » 
assomigliano i visi? E non sono queste 
medaglie che ci porgono l'ordine e la suc- 
cessione dei tempi ne quali gl’ Imperatori 
sostennero la prima dignità 0 stà 
IPilunicia a dl Consolato ? OR lr 
pissi quella Istoria che tanto m' occupa la 
cima d'ogni pensiero, essa mostrerebbe una 
sehiera d' womini d'egltissimo grado » che @ 
molta felicità ebbero congiunta moltissima 
miseria $ e a somme virtù sommissimi vizi 
.. « Mostrerebbe inondazione de barbari, 
la dintruziane delle buone arti , la rivolu- 
zione delle cose umane e divine, i pessimi 
costumi di quelle corti , la. varietà delle 
jaganno , le adulazioni smodate 
ife e del precipitare rovi 
nosissimo. Ecco il Medagliere doe'io studio 
quesî istoria, Guardate con quant arte son 
elleno effiggiate - » + Oh grandi maestri di 
alto rilieno quelli che le scolpirona ! E chi 
non vede la materia esser vinta dal lavoro? 
Chi non vede che paiono sall'eternità consa- 
grate ?. ... Mirate queste come son c0n= 
servate! Non vi pare che in esse ria raccol- 
ta ancora la grande:za aatica Romana? L' 
Anima di quegl' Imperatori non xi vede dal- 


te forme, da' concetti figurati che sopra vi 


sieri che m' occupano la mei 
+ ma la vecchiai 


diro il Giustini 
la ficondia dell Angel 
mettere în atto que 
se non per voi per l' 
— Per f' ftalia darci il mio sangue : 
qui però . . . oh quanto  necessitarebbe 
ch'io studiassi ancora! , . . © mille cu- 
ro mi tolgono il tempo . 
— Ma mio caro Angeloni, sal 
ro che la natura prescrisse limi 
gegno. Perchè tormentarvi coll 
sempre scoprire cose nuove ? Perché an 
dar faticando e consumando la vita forse 
sforzi per sapere cose impos- 
‘degli anni, ma se non 
incominci + passeranno i giorni e 
dopo vi lamenterete inutilmente del tem- 
po passato . « « 
A role entrò Camillo Ma: 
lo Canini , Francesco €» 


ibondava. Ed în unione di 
lì venuti il March. Giustiniani 
soguì a mettere in campo tutte lo per- 
onde far decidere l'Angeloni a in- 
render l' opera , che  fin' allora ave- 
semplicemente vagheggiata. L’ An- 
geloni adunque da quel momento stabili 
di mettere a profitto il pochissimo tem- 
che godeva libero e tra non molti 
giunse a compirla. Così l'Istoria Au- 
Cesare a Costantino, illustra 

dello antiche me 
dedicata a Luigi XIII. Ré di Fr 
vide la lace in Roma nell'anno 1641. 
7. Il plauso che s' chbe, le lettere 
gratulazione cho gli ino da ogni 
Banda, farono moltissime. L'opora venne 
tradotia da due letterati tedeschi e pa- 


fabbro al 


re 
quando il Tristano ani 
sorse a biasimarla intorno all 
spiegazioni date a'rovesci delle medaglie. 
Né può negarsi che molte volte Egli nol 
cogliesso în errore: pare fu riprovevole 
il trascorrere che si fece alla violenza del- 
Jenne addentato spe- 
quo’ saccenti 


stare riputazione di accorto e dotto 
sogno. Oh! s' Egli no: 

alla pressa del Giusti 
to cotanto distratto dalle cure del suo mi 
nistero sicchè aresso potuto dar l'ultimo 
tocco a1 suo lavoro $ certo che avrebbe 
la perfezione che ognuno 
Lui. (V. Biografia Univers. 
1822), Da ciò fratlaoto 1° Ange- 
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= ostinazione, la quale 
imbelli , si accinse a 
Augusta secondo le 
strando con ciò di non esser ligio a’suoi 
opinamenti, ma che solo e santo suo sco- 
po cra l' esporre il vero. Il quale essen- 
do al sommo d'un' alto e dillicile salire 
non bisogna sfiduciai 
cuore , alfine di pervenirvi a 
che degl'individui che fanno fo 
chiunque aneli all'acquisto di molta e mo- 
ritata lode. 

8. Circa quest’ epoca tall 
tribuito all’ Angeloni un libro 
Bonino ossia evcertimenti al T1 
rallro a me pare che ques 
pilato dal Bellori anzioso di ripulsare l 
ingiuria fatta allo zio, 

latanto pino d'anni 


cinse 
tiva ri 


bliche scritture degli archivi 
con bel dirisamento fegando 
patria coll' istoria do’ tempi , edi 


parlare di 
titoli di parentadi e d'origine di famiglie 
per non far mostra d' invenzioni (com'o- 
gli dice) si occupò a dimostrare che Cor- 
elio Tacito infallatemente fosse da Ter- 
fatti è rito- 


mi e quine 
gliendo dat sepolcro im 
i giunse a tessere l’istoria ch'e 
icò (Roms 1646) dedicandola 
azzarini. 

10. E dopo tanti travagli 


giustamente si 
Fa caro a molti dotti, e l'ultithe opere 
suo riescono dignitose o mollo istrattive 
7 i lumi che spargono sulle vicende dei 
er i tuo ate và quasi moodo dalle 
tronfic e viziose verbosità onde il secolo 
d'allora impazzi. stopendamente ; ma si 
risent osto è del duro © dell'am- 
inierato ch'è l'eccesso, ove facilmente 
si cade por faggirne altro peggiore. Il 
i quel che 

Lo studio 


Joni appreso che non facilmente l' uomo 
acquista fama, onde piuttostochè mostra 


servire a svo- 


uelle del Boc- 
colle anno- 


Offriamo ai mostri lettori questi bei 
tratti dal 1° N. lessate ar 
nale il Mondo illustrato che ad imilazione 
della Francese Illustration prende a pubbli 
care il Pomba in Torino. Torneremo poi di 
eso a parlare fra non siolio quando ‘im- 
prenderemo una Rivista de migliori fogli è 
taliani , frà quali iam certi” dover collocare 
questo che qualiicari Giornale universale. 


IL FDOCO SACRO 


Sovra tri; Superno 
Muto oa occhio de’ 
i fuoco dell’ Eterno 


lebale , ma crebbe 
A un Jusolito splendor : 
Come il cespite d' 

Egli è nunzio del Signor. 


italiche contrade 

Ebte culto o onor dirini3 
femperò lo forti 

Scossa sacri ardori, 

Teano l' orbo sotto i piò 

E d'un branco di pastori 


Fece un popolo di ro. 


Ruppe un nembo allor di guerra 
Tu gi dino dell'impero — 
E de' Cesari la terra 

Fa conves 7 


Nelle spade 
Nelle note dei cantor 
Nella lega dei com 
Contro il barbaro oppressor. 


Lungo il Tebro e sovra i greppi 
Del Tarpeo d' eroi già sede, 
gi do' suoi ceppi 
Lento un giovane procede . . . 
E la mistica fammella 


Soia il capo gli posò ! 


Quella splendida auredla 
Scosse |’ alma al fier garzone. . . 

Era l'anima di Cola 
Il novissimo. lione 
Fiamma ell a mezzo all’ 
rage i fervidi guerrier 
Fiamma ella è che spi 
Di Petrarca e d’ Al 


r 

Bella pole Li sui lampi 
Cola il li arcas 
Ma nel riso de’ tuoi campi , 

Nel silenzio de' vulcani , 


carmi 


ier. 


: a suon di sq 
Grave incendio secondar. 


ciglio de’ tiranni 
Luce al profago Israel. 
x. cevesia 


ADDIO!!! 
(21. Novembre 4846.) 
838 


pose a 
partire Ialia ? — E pure io vi amo. 

voi foste barriera contro le pe- 
sti civili, e ne’ bacini delle vostre Valli 
trovai sembianza di primitivi costumi — 
io vi amo. 
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Quando surse dal Tevere l'astro di PIO, | na tanto ramore in questi giorni venne 


quasi vi adimaste, onde quella luce di 
iso nom tacesse a noi. 

Queste orridezze parlano ll 
Dio meglio di pianure fiorenti 
amo. 

Creando l' anima di Manzoni , Dio se- 

sur esse. 
Vi sedea, creando l’anima di San Be- 
nedetto. 

E restò a sedervi finchè Benedetto non 
corse da queste caverne a ristorare la 
moribonda civiltà. 

Qual terra generò tanto miracolo d'uo- 
mo? — O miei nativi ma jo via- 
mo. 
Lo vostre chiese goliche mi aprono 1° 
anima al Vangelo. 

I rude 


d 


quelle Vetto , © | 
i lassù obbliava il cario del- 


paradiso? 
Spesso la incantevole scena mi tolse di 


mente tornare al mio tugurio : passai la | 
notte coll’ Eremita vicino, 
0h ima com Egli mi 


confortò a costanza ne’ giorni del dolore. 
Veramente la cameretta di quel Soli 
tario è luogo Santo ! Là entrai 
telletto offuscato ; ne uscii 
Sulle pareti stanno di 
argomento religioso: lo diresti dell’An- 
gelico. 


Eremita ospitale, uomo di 
dami 


Ta questa valle | anima mia giovinet- 
ta tolse nerbo dal primo amore ; e l'an- 
giolo che m' infiammò era venuto di cie- 


valle ; e quell’ amore fu di | 


io riposa in questa valle, 

siete pare dilette: io 
parto, e voi vi coprirete di neve, 

Il clima avrete gelato, come i figli 


vostri hanno l' anima bolleate. 
Quante volte ripenserò a questi appen- 
vini! — O miei nativi macigni, addio 


Un abitante degli Appennini umbri. 
INVENZIONI E SCOPERTE 


Tasformazione meravigliosa del cotone in 
Polvere scoppiate del Signor Schoenbein 
di Basilea 


Di tale meravigliosa scoperta che me- 


a capo pel primo il professore Schoen= 
hcîn di Basilea. Riconobbe egli che sot- 


particolare la quale teneva sccreta vien 
esso trasformato în altra sostanza che ap- 
pena differisce nell'apparonza dalla mate- 

rima, ed ha la proprietà, d' in fiam- 
marsi alla minima scintilla e percossa di 
scoppiare. Qualsivoglia arma può caricar- 
si con questa polvere di cotone, all 
so modo che con la polvere comune, ag- 
giungere una palla e tirare como si fa con 
un fucile ordinario a percossa. Ad ottene- 
re eguale effetto hasta impiegare una me 
tà di polvere vegetale—I vantoggi della 
polvere 
sa non la 
siduo, perchè ogni carica porta seco il 
residuo della scarica precedente, e dopo 
ogni colpo I° arme è così ben se 
come se fosse stata nettata; 2° prende 
bito fuoco e uniformemente, il che man- 
tiene le armi in un migliore stato di con- 
" come essa abbrucia in- 
teramente © senza mettere in libertà par- 
ticelle solide, non fa quasi affatto fumo 
massime in battaglia: la qual circostanza 
è di molto rilievo: 4° non è di pericolo- 
s0 trasporto , mentre non fa scoppio 
che sotto I" azione di un colpo violento 
è poichè abbrucia senza Gamma , lo scop- 
pio non darebbe luogo ad incendio : 5° 
messa in pacco occupa un maggior volu- 
me; il quale inconveniente è però com- 
pensato. dalla diminuzione di peso: 6 do- 
po essere stata bagnata ripiglia , seccan- 
dola, tutte le sue qualità di prima, e 
quando è umida acquista una nuova su- 
periorità, perché è più infiammabile della 
polvero ordinaria ; la quale se avrà da 
essere surrogata dalla polvere di cotone 
decideranno le prove susseguenti. — Il 
professore Botiger di Francforte fece già 
sapere alla società dei naturalisti d'esse- 


tes 


vere di cotone colle medesime qualità di 
quella di Schoenbein, Anche in altre 
è stato fatto altrettanto ; ed ora ascolta. 
si che in Roma egualmente facciasi que- 
sta polvere. Su di che attendoremo ulte- 
riori risultati dall esperienza. 
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